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Secondo il Registro
Italiano Dighe (RID), in
Italia vi sono 531 grandi
dighe (sett. 2019),
mentre quelle inferiori a
15 m (o 1 milione di m3)
risultano essere 3.660: a
differenza delle prime,
ad uso prevalentemente
idroelettrico, le seconde
sono utilizzate quasi per
lo più esclusivamente
per uso irriguo.

Val di Lei



Delle 531 grandi dighe, il 6,4% ricade nella zona sismica 1, quella a più alta pericolosità.

Delle 3.660 piccole dighe, l’8% ricade nella zona sismica 1 ad alto livello di pericolosità:
nessuna di esse è in Lombardia (Ispra Ambiente).

Diga di Alpe Gera



Fra le grandi opere ingegneristiche, le dighe sono senza dubbio quelle che, in 
caso di rottura, sono in grado di provocare i maggiori danni 

e il più elevato numero di vittime.

Malpasset (Francia), 1959

L’acqua può giungere velocemente sul 
fondovalle sottostante senza alcun 

preavviso e prima di qualsiasi 
organizzazione di evacuazione.

Il volume d’acqua rilasciato è in genere così elevato da poter distruggere la 
gran parte delle strutture ed infrastrutture che incontra sul proprio cammino, 

trascinando verso valle qualsiasi cosa (anche grandi blocchi di paramento). 
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Aveva un’altezza di 56 m, una lunghezza di 260 m ed invasava 6 milioni di m³ d’acqua per una superficie di 400.000 m²



1° dicembre 1923.
Alle 7:15 la diga 
cedette di 
schianto. Prima 
della valanga 
d’acqua, nella 
vallata sottostante 
giunse un violento 
spostamento 
d’aria in grado di 
“strappare le vesti 
a chi si trovava 
all’aperto”. Dopo 
100 secondi dal 
crollo l’abitato fu 
Bueggio, ubicato 2 
km a valle della 
diga, fu investito 
dalle acque. 

Bueggio, maggio 1924

diga



Solamente 15’ dopo il crollo l’onda raggiunse e devastò l'abitato di Dezzo (5,3km-21km/h) sommergendolo sino ai secondi 
piani delle case (209 morti). Esso fu travolto da due ondate: la prima stranamente provocò pochi danni, distruggendo 

solamente poche case sulle rive del torrente. Le acque giunte al ponte a valle del paese, a causa della presenza di detriti ed 
alberi di alto fusto, rallentò ed invertì la direzione creando un tremendo riflusso che rase al suolo l’abitato.



Dopo 30’ la massa d’acqua giunse a Corna di Darfo (21km-42km/h), dove rase al suolo molte 
abitazioni, uccidendo almeno 100 persone istantaneamente. 

Corna di Darfo Boario T.





Il rischio legato al verificarsi di un dam-break
è funzione delle caratteristiche dell'onda di
piena e delle sue modalità di propagazione.
Esse dipendono dalle caratteristiche della
roccia e della diga (materiale e geometria
del paramento di monte), e dal territorio a
valle della stessa. La propagazione dell'onda
di dam-break è un fenomeno attivamente
studiato dalla comunità scientifica e la
letteratura include differenti definizioni e
analisi di modelli teorici, numerici o fisici.

Gli scenari per i quali è prefigurabile un crollo di una diga sono principalmente 
riconducibili ai seguenti casi: 1) carenze progettuali e/o costruttive; 2) sifonamento; 3) 
tracimazione; 4) sollecitazioni sismiche; 5) eventi bellici o terroristici.



Un’analisi precisa dei casi storici risulta di fondamentale importanza. Le caratteristiche 
della rottura, le peculiarità della propagazione dell’onda, i motivi di eventuali 
rallentamenti o accelerazioni. L’aspetto più importante riguarda comunque le 
tempistiche: quanto tempo avremo a disposizione per poter allarmare gli abitanti?
Perché l’aspetto più importante è sempre quello della salvaguardia delle persone.

E’ assai importante possedere un modello digitale del terreno aggiornato sul quale i 
modelli predittivi possano simulare in maniera realistica la traslazione dell’onda di 
piena. 

https://websites.pmc.ucsc.edu/~ward/isabella-map.mov

Analogamente è basilare avere un catasto urbanistico aggiornato al fine di conoscere 
precisamente quali possano essere le strutture e le infrastrutture potenzialmente 
coinvolgibili e di conseguenza quanta popolazione potrebbe essere interessata dal 
fenomeno.

https://websites.pmc.ucsc.edu/~ward/isabella-map.mov


1. Ricerca e raccolta di materiale tecnico e dati conoscitivi esistenti

2. Ricerca storica su eventi alluvionali pregressi

3. Sopralluoghi e incontri tecnici

4. Allestimento progetto GIS relativo all’ambito territoriale di riferimento

5. Redazione Piano Emergenza Diga

METODOLOGIA UTILIZZATA PER LO STUDIO



Ricerca e raccolta di materiale tecnico e dati conoscitivi esistenti

• Documenti tecnici su opera di sbarramento (FCEM) e relativo Documento di Protezione
Civile (DPC);

• Documenti di pianificazione territoriale sia a scala regionale (PGRA, PAI, Quaderni di
Presidio Territoriale Idraulico e Idrogeologico) che comunale (PGT);

• Documenti di pianificazione e gestione delle emergenze a scale comunale (PEC, PPC);

• Studi di carattere geologico e idraulico;

• Raccolta danni causati da eventi alluvionali pregressi (RASDA)

• Strati informativi territoriali.



RICERCA STORICA

• Documenti d’archivio relativi a eventi di piena storici

Fonte: Archivio Storico Luigi Carnelli
Parco dei Mulini

Fonte immagini: Archivio 
Gaspare Tronconi SPA

Fonte immagini: Archivio 
Cartiera di Cairate



Ricerca storica su eventi alluvionali pregressi

• Misure pluviometriche e idrometriche relative a eventi alluvionali significativi

Fonte dati: Centro Geofisico Prealpino (VA)

Evento 1/6/1992 Evento 29/7/2014



Sopralluoghi e incontri tecnici

• I sopralluoghi sono finalizzati al rilevamento geomorfologico e l’analisi di dettaglio per:

i. individuazione delle principali criticità geo-idrologiche e idrauliche esistenti sui
versanti e lungo il reticolo idrografico minore a monte e a valle dello sbarramento;

ii. individuazione e mappatura delle criticità naturali e antropiche e delle aree a rischio
di allagamento per effetto di onde artificiali di piena conseguenti all’ipotetico
collasso della diga (rischio diga) e di manovre condotte sugli organi di scarico
(rischio idraulico a valle)

• Gli incontri tecnici con Enti locali, gestori delle infrastrutture ecc . sono fondamentali per
l’organizzazione di sopralluoghi congiunti ed il trasferimento e la condivisione di
materiale e conoscenze



Allestimento progetto GIS

• Elaborazione di carte tematiche
rappresentative delle criticità esistenti
e degli scenari di rischio caratterizzati

• Individuazione delle aree
di ammassamento soccorritori a
carattere provinciale/regionale e delle
risorse disponibili per la gestione
dell’emergenza nei diversi scenari di
rischio definiti.



Redazione Piano Emergenza Diga

Secondo le Linee Guida per la 
pianificazione di emergenza dighe 
fornite da Regione Lombardia

• Parte I - Inquadramento del piano

• Parte II - Piano operativo

Schedatura
criticità e punti da 

presidiare



 


